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Abstract  

This paper focuses on the investigations carried out at the Castelluccio di Gela: a 13th-century fortified complex 

set within the landscape of southern Sicily. Strategically positioned on a gypsum outcrop, the structure is today 

almost neglected, despite the conservation treatment a rudere undertaken between the late 1980s and the early 

1990s. The research presented here seeks to advance knowledge of the site by integrating state-of-the-art digital 

techniques into processes of survey, interpretation, and representation. The methodological framework 

combines historical-architectural enquiry with the potential of digital recording and modelling technologies. A 

high-precision architectural and geometric survey was conducted using a combination of terrestrial laser 

scanning and both aerial and ground-based photogrammetry. The resulting dataset was processed to generate a 

comprehensive 3D model of the complex, supporting both the analysis of decay and the planning of 

interventions for conservation and architectural requalification. The approach adopted is non-invasive and 

respectful of the site’s historical fabric. The design proposal envisions a coherent strategy that incorporates new 

contemporary architectural devices, such as suspended walkways and lightweight shelters, alongside digital 

reconstructions and interactive conceptual models for virtual reality applications. The outcome is an enhanced 

mode of heritage engagement: accessible, immersive, and narrative, capable of conveying not only the 

architectural configuration but also the historical, symbolic, and landscape values embedded in the monument. 

The contribution intends to demonstrate how a multidisciplinary, innovation-oriented methodology can 

transform a deserted heritage asset into a dynamic cultural experience, aligning survey, visualisation, and 

interpretation within a unified and scientifically grounded design vision. 

 

Keywords: digital heritage, 3D survey, heritage enhancement, augmented reality. 

 

1. Introduzione

La città di Gela, fondata da coloni rodio-cretesi 

nel 689-688 a.C. e così chiamata dal nome 

indigeno del fiume, rivestì sin dall’età arcaica un 

ruolo cruciale nel controllo della costa 

meridionale della Sicilia. Dopo secoli di crisi e 

assedi, fu distrutta nel 405 a.C. dai Cartaginesi. 

Ricostruita nel IV sec. a.C. estendendone il 

territorio sino alle alture di Capo Soprano, fu 
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cinta da un imponente muro di fortificazione, 

ancora oggi prodigioso esempio di struttura 

realizzata in tecnica mista: blocchi di calcare 

perfettamente squadrati nella parte inferiore e 

mattoni quadrati d’argilla cruda seccata all’aria 

nella parte superiore. Sotto il dominio normanno, 

la città – nel frattempo più comunemente nota 

come Eraclea, giacché eretta nel luogo detto 

‘Colonnario’ per le numerose colonne ivi 

custodite e rimandanti al mito di Ercole (Nigrelli, 

1953) – conobbe una nuova fase di sviluppo 

confermata dalla sempre più ampia presenza di 

ordini religiosi e cavallereschi, segno della 

fertilità e della centralità politica del territorio. 

Tra XII e XIII secolo, infatti, il territorio gelese 

era intensamente frequentato da comunità 

monastiche: i Benedettini, con l’abbazia di 

Terrana e le sue dipendenze, i Templari e gli 

Ospitalieri, attivi lungo le principali direttrici 

viarie, i Teutonici, titolari della chiesa di Maria 

SS. dell’Alemanna e proprietari di beni nella 

vicina Butera (Bonacasa & Panvini, 2002).  

In questo contesto si inserisce l’intervento di 

Federico II di Svevia, che nel 1233 rifonda la città 

su possedimenti della Corona, assegnandole il 

nome di Terranova per distinguerla dal vecchio 

sito ubicato nella parte occidentale del 

promontorio, facile preda delle incursioni 

saracene. (Dufour & Nigrelli, 1997). L’iniziativa 

rispondeva alla duplice esigenza di proteggere la 

popolazione locale e di rafforzare il controllo 

della fascia costiera di una delle regioni più ricche 

e produttive del regno meridionale, essenziale per 

lo sviluppo dell’azione politica e militare 

dell’imperatore (Cadei, 1995; Maurici, 2020). La 

città sorse apud viam publicam, lungo l’antico 

percorso costiero che collegava Gela al fiume 

Dirillo (Fiorilla, 1996). L’assetto urbanistico, 

probabilmente frutto di una pianificazione 

regolare, si estendeva dall’attuale area del 

Calvario fino all’estremità della collina. Secondo 

le ricostruzioni storiche, era organizzato in due 

grandi quartieri quadrati ripartiti ortogonalmente 

in isolati regolari, con al centro la chiesa madre 

dedicata a Santa Maria de Platea – della cui torre 

campanaria, forse angioina, sono state ritrovate 

tracce nel basamento del campanile dell’attuale 

duomo – e il palazzo civico, probabilmente 

coincidente con l’area successivamente occupata 

dalla Secrezia ed oggi da edifici privati, dove 

sono stati rinvenuti ambienti con arcate ogivali. 

La rifondazione di Terranova rappresenta un 

momento di cesura nella storia di Gela: dalla crisi 

medievale emerge una città nuova, pianificata, 

fortificata e strettamente connessa al sistema 

politico e difensivo imperiale. La vitalità della 

fondazione è testimoniata dalle oltre venti chiese 

erette nel corso del XIII secolo, distribuite entro e 

fuori le mura che evidenziano la stretta 

interazione tra autorità imperiale e poteri 

religiosi, funzionale alla gestione politica e 

militare del territorio. La città federiciana si 

presentava come un organismo urbano articolato 

in più nuclei: uno centrale e fortificato, 

corrispondente al centro murato; uno 

extraurbano, sviluppato sulla collina attorno a 

San Giacomo; uno costiero, connesso al 

caricatore marittimo. Questi nuclei, tra XIII e 

XIV secolo, furono progressivamente assorbiti 

dal centro urbano, anche per ragioni di sicurezza 

legate alle incursioni costiere.  

Del sistema di fortificazione faceva parte il 

Castelluccio, edificio monolitico posto a ponente 

del fiume Gela, concepito come presidio 

strategico e simbolico (Fig. 1). La sua funzione 

era duplice: difensiva, poiché garantiva il 

controllo delle vie di accesso interne e della 

vallata, e rappresentativa, in quanto segno 

tangibile dell’autorità imperiale. Non un castello 

ma una residenza come dimostrato dalle sue 

‘forme’ (Cadei, 1995): una pianta rettangolare 

articolata in tre quadrati scanditi da cinque archi 

trasversali che sorreggevano la copertura in travi 

lignee, incannicciature in gesso e laterizi, 

accompagnata agli estremi da due torri avanzate 

sul lato meridionale e concepite come cubi 

sovrapposti. Realizzata in una zona 

economicamente scoperta, tale domus, 

integrandosi nell’ampio disegno politico, 

economico e militare di Federico II di Svevia 

susseguente alle costituzioni melfitane, avrebbe 

permesso di innalzare gli abitanti della nuova 

 

Fig. 1- Il Castelluccio di Gela, oggi (autori) 
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città allo statuto di Università, assegnandole un 

vasto territorio allo scopo di sviluppare una zona 

agricola privilegiata e controllata proprio dal 

Castelluccio (Dejoas, 2016). Un luogo collocato 

su uno sperone di roccia gessosa che continua a 

dominare la piana di Gela e che, in prospettiva, 

appare maestoso, seppur in realtà ‘vesta bene’ la 

sua denominazione: “uno stanzone o poco più” 

(Scuto & Fiorilla, 2000). Un testimone, non certo 

‘minore’, ma ora quasi silente, di uno 

straordinario passato medievale, da rileggere, 

salvaguardare e valorizzare. 

2. Il Castelluccio: architettura e stratificazioni  

Il Castelluccio sorge a circa sette chilometri da 

Gela, alla confluenza delle antiche trazzere per 

Piazza, Butera e Mazzarino. La tradizione 

popolare attribuisce la sua costruzione ai 

‘Giganti’, custodi del bestiame e delle produzioni 

agricole, mentre un’altra leggenda lo vuole 

residenza del re Pipino durante le guerre contro i 

Saraceni. Tuttavia, le prime attestazioni della 

presenza del Castelluccio risalgono a uno dei 

diplomi greci di Cusa: un atto di donazione del 

1143, con il quale il conte Simone di Butera offre 

al monastero di S. Nicola all’Arena di Catania 

alcune terre situate nella zona a sud della contea 

affinché vengano coltivate. Il documento cita il 

Castelluccio come elemento di confine posto 

all’estremità orientale dei beni assegnati, pur non 

essendone compreso. Tale circostanza è riportata 

in un diploma del 1334, con cui Eleonora, moglie 

di Federico III d’Aragona, conferma 

l’attribuzione dei beni ceduti dal conte Simone, 

escludendo di fatto il maniero – qui definito 

castellucium – che verrà mantenuto di proprietà 

del demanio regio, forse per la valenza strategica 

dell’area (Fiorilla, 1989).  

In seguito, il feudo di Castelluccio sembra essere 

stato concesso ad Anselmo di Moach e ai suoi 

eredi, quindi, insieme alla città, al cavaliere 

catalano Lluis Rajadell che ne riceverà nel 1423 

il mero e misto impero, passando poi per via 

ereditaria a Giovanna, moglie di Arnaldo 

Villademani, funzionario del re di Spagna. Nel 

1432, la terra di Heraclea e il Castelluccio 

vengono venduti a Beatrice de Fanlo, sposa di 

Carlo d’Aragona, barone di Avola, entrando 

dunque nei domini di una delle casate più 

influenti dell’isola. La documentazione storica 

tace per la seconda metà del secolo, forse a causa 

di un incendio, prima della ristrutturazione 

promossa dagli Aragona Tagliavia nel XVI 

secolo ma interrotta dal terremoto del 1542 

(Scuto & Fiorilla, 2001; Dejoas, 2016). Passata ai 

Pignatelli Aragona, la fabbrica rimarrà a lungo 

contraddistinta da un oblio interrotto solo da usi 

sporadici, con tracce di attività pastorali e militari 

risalenti alla Seconda guerra mondiale, quando 

nei dintorni saranno costruite quelle numerose 

casematte che tuttora sono parte distintiva del 

paesaggio. Nel 1986, diverrà, infine, di proprietà 

della Regione Siciliana.  

Subito dopo, l’allora Soprintendenza per i Beni 

Culturali ed Ambientali di Agrigento con 

competenza per le province di Agrigento, 

Caltanissetta ed Enna, organo periferico 

dell'Assessorato Regionale dei Beni Culturali ed 

Ambientali e della Pubblica Istruzione, nel 

contesto di una rinnovata attenzione per il 

medioevo gelese, avvia degli interventi di 

restauro finalizzati alla conservazione e alla 

valorizzazione del manufatto. Un’operazione 

essenzialmente volta alla riscoperta e alla messa 

in sicurezza di quello che, dopo secoli di 

dimenticanza, era ormai a tutti gli effetti un 

rudere a rischio, tradizionalmente (e 

impropriamente) etichettato ‘chiaramontano’. 

Riscoperta non soltanto in senso figurato, perché 

l’intera struttura risultava al suo interno 

omogeneamente sepolta da uno strato di terra di 

circa 2 metri e i suoi fronti erano interessati da 

vasti squarci nella compagine muraria realizzata 

in pietra calcarea locale, integrata con blocchi 

squadrati di calcarenite gialla e calcare bianco, 

forse provenienti dalle mura greche di Capo 

Soprano (Vullo, 2001). Sulla parete nord, 

rimanevano solo pochi elementi della struttura 

originaria; un'importante lesione allo spigolo 

occidentale si estendeva per tutta la parte 

superiore della parete. L’ampia finestra situata al 

centro della parete meridionale – unico elemento 

decorativo, con incisioni geometriche 

riconducibili alle maestranze sveve di tradizione 

cistercense – era aperta fino al pavimento mentre 

un enorme squarcio presente all’estremità 

orientale interrompeva drammaticamente la 

continuità muraria del fronte. La torre occidentale 

recava segni di gravi danneggiamenti e crolli 

mentre quella orientale presentava un’estesa 

lacuna a forma di ‘V’ sulla parete est. 

Le campagne di indagini archeologiche, i rilievi e 

le letture stratigrafiche che hanno accompagnato 

il restauro e che sono state eseguite tra il 1989 e il 

1991, hanno consentito di identificare la quota 

dell’originario piano di calpestio e di distinguere 
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le principali fasi costruttive: un impianto 

castellano (prima metà del XIII secolo) con cinta 

merlata lungo tutto il perimetro, vasto salone 

voltato e archi ogivali coerente con la rete di 

presidi costieri voluta da Federico II, un 

adattamento a residenza civile nei primi decenni 

del 1400 e poi, dopo un parziale abbandono, una 

trasformazione post-medievale in palazzo a due 

elevazioni, testimoniata dal rialzo delle cortine 

murarie, dalla centinatura di un arco già dissestato 

e dal rinvenimento di alcune suppellettili.  

Rimossi i diversi depositi di crolli, sono stati 

ritrovati i resti di pavimentazioni in cocciopesto, 

stipi, incavi per travature lignee, un camino 

trecentesco con colonnine in calcare bianco agli 

spigoli e tracce di ghiere in calcarenite riferibili a 

più aperture, oggi perdute. La struttura 

conservava numerose monofore strombate, una 

delle quali ogivale nella torre orientale, il portale 

della torre occidentale con chiave di volta 

‘spaccata’, e i segni lapidei sugli stipiti della 

finestra meridionale, costruiti su esagono 

regolare. In più punti apparivano riconoscibili 

elementi peculiari quali la cosiddetta traditora, 

incavo per un arciere posto in posizione 

sacrificata, latrine ricavate nelle torri, anditi e 

finestrelle di controllo.  

Il restauro – pur muovendo dal principio di 

minimizzare l’eccessivo irrigidimento della 

struttura con materiali estranei in un’area oggi 

classificata sismica – ha, secondo gli autori, 

inteso coniugare stabilità strutturale, leggibilità 

storica e distinguibilità tra antico e nuovo. Gli 

interventi hanno previsto il consolidamento e il 

ripristino della continuità muraria delle 

elevazioni adottando metodologie differenziate in 

funzione della gravità delle lacune: reintegrazioni 

con pietre di recupero della stessa fabbrica per le 

piccole mancanze segnalando il ‘rammendo’ con 

l’inserimento di piccole scaglie di pietra, mattoni 

pieni e malta cementizia, arretrata di 35 cm dal 

filo esterno, poi ricoperta con pietrame per le 

lacune più estese. La grande breccia sul prospetto 

meridionale è stata ricucita in mattoni rossi e 

gialli seguendo quell’idea di “astrazione formale 

nel trattamento della lacuna, teorizzata da 

Baldini” (Scuto & Fiorilla, 2001, p. 19).  

L’opera si è conclusa con il tiraggio di una serie 

di catene in acciaio inox disposte a coppie, nella 

prima elevazione, in corrispondenza dei setti 

trasversali e alla base delle merlature, ribadite in 

sommità da un’altra catena posta in asse alle due 

sottostanti. Al fine di facilitare la fruizione e la 

corretta lettura del manufatto sono state collocate 

una scala a chiocciola all’interno della torre 

orientale, una terrazza panoramica posta al suo 

arrivo, una passerella lungo il lato nord destinata 

a consentire l’accesso ai livelli superiori. Sono 

stati, inoltre, realizzati: un piccolo fabbricato 

d’accoglienza, un percorso perimetrale in terra 

battuta, la sistemazione dell’accesso carrabile al 

piazzale (con cippo commemorativo dedicato ai 

caduti del 10 luglio 1943, durante la Battaglia di 

Gela), il recupero di manufatti bellici (bunker di 

ponente, postazione di levante), nonché la 

ricostruzione, al massimo livello distinguibile, 

della garitta d’ingresso in calcestruzzo colorato. 

Riaperto al pubblico il 4 agosto 1997, ma 

successivamente richiuso per problemi gestionali 

e di sicurezza, il Castelluccio emerge ancora oggi 

come nodo interpretativo primario del sistema 

difensivo federiciano. Malgrado la sua 

importanza culturale, rimane in uno stato di 

sospensione, scarsamente accessibile e visitabile. 

Per tale ragione sono stati avviati dei nuovi studi 

volti ad illuminare di nuova luce la conoscenza 

del sito attraverso l’integrazione di metodologie 

digitali avanzate nei processi di rilievo, analisi e 

rappresentazione, combinando l’approccio 

storico-architettonico con le potenzialità delle 

tecnologie di ricognizione e riproduzione digitale. 

3. Una nuova conoscenza per la valorizzazione 

La comprensione delle condizioni attuali del 

monumento ha richiesto un approccio integrato, 

basato su analisi stratigrafiche dirette, rilievi 

metrico-materici (condotti mediante tecniche di 

scansione laser e fotogrammetria digitale, anche 

aerea) nonché indagini diagnostiche non invasive. 

È stato, in effetti, indispensabile accertare il reale 

stato dei luoghi e analizzarne il grado di 

compromissione e/o alterazione al fine di 

rileggere gli importanti interventi di restauro 

condotti alla fine del secolo scorso, anche alla 

luce del successivo disuso del sito e della 

mancanza di manutenzione. Appare, infatti, 

evidente che i quasi tre decenni di pressoché 

impraticabilità abbiano prodotto nuovi processi di 

degrado sia strutturale sia materico, aggravati dal 

perpetrarsi di numerosi atti vandalici, complice la 

‘paradossale’ trascuratezza del sito. È in tale 

ottica di investigazione e comprensione critica 

che è stato indirizzato il rilievo. Un rilievo inteso 

non come semplice misurazione delle geometrie 

e delle dimensioni dell’opera architettonica, ma 
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che si estende a una visione più complessa 

finalizzata a restituirne graficamente e a 

comunicarne la conoscenza (Cardaci, 2023). Il 

rilievo, oggi necessariamente ‘integrato’, 

persegue un’idea di completamento, sia per 

quanto concerne le metodologie di acquisizione e 

cattura della realtà, sia per quanto riguarda le 

tecniche di indagine e diagnostica (privilegiando 

prassi non invasive). Il c.d. approccio ‘diretto’, in 

questo contesto, assume un ruolo centrale perché 

l'unico avvicinamento concreto e percettivo al 

monumento che ne permette di cogliere gli aspetti 

legati alla sua materialità: odori, texture, qualità 

tattili delle superfici (Versaci et al., 2024). La 

creazione del modello digitale non si configura, 

dunque, come un processo puramente astratto ma 

come un tentativo di restituire, in forma digitale, 

la complessità sensibile dell’architettura.  

Su tali principi si è fondata l’analisi qui illustrata, 

volta a ricostruire modelli virtuali capaci di tenere 

in considerazione tutte le dimensioni del bene 

architettonico (Fig. 2). La digitalizzazione è stata 

realizzata sulla base di campagne di misura 

condotte con sistemi a sensori attivi (laser 

scanning per garantire precisione e accuratezza) e 

passivi (fotogrammetria digitale per assicurare 

fedeltà cromatica e resa fotorealistica), sia in 

ambito terrestre sia aereo con sistemi Unmanned 

Aircraft System (UAS). Il workflow di 

elaborazione ha seguito una procedura rigorosa e 

sperimentale, che è stata avviata per mezzo 

dell’elaborazione dei dati acquisiti con laser 

scanner per la determinazione delle coordinate 

spaziali dei Ground Control Point (GCP); le 

singole scansioni sono state registrate in un unico 

sistema di riferimento, filtrate per ridurre il 

rumore e ricampionate in un Project Point Cloud 

(PPC), caratterizzato da una struttura regolare e 

da una densità uniforme di un punto ogni 5 mm. 

Il processamento delle immagini ha previsto un 

ampio utilizzo iniziale di piattaforme di 

intelligenza artificiale (IA), finalizzate a 

migliorare la resa delle immagini senza alterarne 

i contenuti, ma uniformandone esposizione e 

tonalità; tale operazione ha consentito di superare 

i limiti del tradizionale sviluppo digitale, poco 

efficace nella gestione di dataset molto estesi. 

L’impiego di sistemi di artificial intelligence ha, 

inoltre, permesso di eliminare scatti ridondanti, 

ripetuti o di bassa definizione, affetti da sfocature, 

controluce o da eccessivi contrasti, con una 

riduzione dei tempi di processamento e un 

incremento del livello finale degli elaborati. Il 

processo fotogrammetrico è stato condotto 

mediante la piattaforma Agisoft® Metashape. Il 

software ha generato una nuvola preliminare 

(Sparse Cloud), descrittiva della struttura della 

scena, attraverso la determinazione della 

posizione e dell’orientamento delle camere 

fotografiche. Questo è stato possibile grazie 

all’individuazione di feature, ovvero di punti 

caratteristici invarianti a scala e rotazione 

identificabili in più fotogrammi, e 

riconoscendone le corrispondenze attraverso 

verifiche geometriche epipolari. Sono state 

ricostruite più Sparse Cloud variando il rapporto 

tra Key-Point e Tie-Point e scegliendo quella con 

il massimo numero di punti e il minor indice RMS 

(Root Mean Square), segnalatore della 

‘robustezza’ dell’allineamento.  

La migliore nuvola preliminare è stata poi 

ottimizzata mediante procedure di bundle 

adjustment (per stimare i parametri intrinseci ed 

estrinseci delle camere e ridurre gli errori di 

riproiezione) e successivamente sottoposta a un 

filtraggio Gradual Selection per ridurre 

ulteriormente il valore RMS attraverso la 

correzione di parametri quali il Reprojection 

Error, il Reconstruction Uncertainty e la 

Projection Accuracy; sono state, quindi, associate 

le coordinate spaziali dei Ground Control Point 

(GCP), determinati grazie al rilievo laser 

scanning, così da conferire alla ricostruzione 

digitale la corretta scala e una precisa 

georeferenziazione. La Sparse Cloud trattata è 

stata successivamente trasformata in una mesh 

continua mediante un processo di densificazione 

basato su depth maps (un algoritmo di IA fondato 

su analisi metriche di foto-consistenza e 

ricostruzioni geometriche view selection). Queste 

nuove metodologie learning-based hanno 

profondamente modificato il processo 

velocizzandolo e migliorandolo, senza la 

 

Fig. 2- Il modello 3D integrato (autori) 
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necessità del passaggio dalla Dense Cloud. Infine, 

attraverso la proiezione, mediante tecniche di 

blending, degli scatti originali sulle superfici 

delle mesh è stata ricostruita la texture 

fotorealistica. L’integrazione tra la nuvola di 

punti da rilievo laser e la mesh fotogrammetrica 

ha restituito una copia digitale con scarti medi 

inferiori a 5 mm e massimi non superiori a 3-5 

cm, costituendo la base per la generazione di 

ortoimmagini, verifiche metriche, analisi di 

ortogonalità e, più in generale, per la 

pianificazione e il supporto alle operazioni di 

mappatura dei materiali e dei degradi, di 

valutazione e monitoraggio strutturale, e alla 

definizione di attività di conservazione, 

consolidamento e valorizzazione architettonica e 

funzionale, secondo un approccio rispettoso del 

sito e non invasivo (Fig. 3). 

4. Nuove proposte progettuali e opportunità 

digitali per la valorizzazione 

Il Castelluccio di Gela costituisce un’emergenza 

ben visibile dal forte valore scenografico, capace 

di esercitare un notevole impatto paesaggistico. 

L’ipotesi progettuale proposta segue due 

direttrici: una riguardante la conservazione della 

fabbrica, con i suoi caratteri di originalità, e la sua 

fruizione; l’altra concerne la comunicazione e 

sfrutta la posizione scenica del sito per rievocarne 

la memoria storica, rafforzarne l’impatto visivo 

ed emozionale e sottolinearne il valore di 

testimonianza culturale, mediante il supporto di 

prodotti digitali (De Domenico, 2017). Nello 

specifico, la prima linea d’intervento è finalizzata 

al mantenimento dell’opera e al suo utilizzo come 

osservatorio del paesaggio. Dopo la realizzazione 

delle necessarie azioni conservative, si 

implementerà la possibilità di frequentazione dei 

luoghi, attraverso la predisposizione di sentieri in 

pietra alternati a passerelle in acciaio corten e 

vetro. Snodandosi lungo la collina e all’interno 

dell’edificio, questi percorsi creeranno assi 

visuali e cannocchiali prospettici indirizzati verso 

la campagna e la costa, permettendo 

un’esperienza immersiva e un camminamento 

sicuro atto a valorizzare l’architettura (Fig. 4). 

Sul lato est, sarà aggiunta una copertura per 

proteggere e stabilizzare la parete nord che 

presenta un’inclinazione critica, contribuendo 

così alla conservazione e alla sicurezza della 

struttura. Lungo tali tracciati è previsto un 

allestimento museale costituito non da collezioni

 

Fig. 3- Caratterizzazione materica e tipologico-costruttiva dei fronti (autori) 
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Fig. 4 - Masterplan con l'indicazione degli interventi progettuali (autori)

ed oggetti, ma da pannelli con testi, immagini e 

rimandi a contenuti multimediali fruibili dai 

visitatori attraverso i propri smartphone. 

L’accessibilità all’area sarà migliorata con 

l’introduzione di un parcheggio situato ai piedi 

della collina, strategicamente posizionato per non 

interferire con il contesto visivo e paesaggistico. 

Da qui, un percorso pedonale guiderà i visitatori 

verso la piazza principale, un punto che offre una 

vista privilegiata sul Castelluccio. La piazza sarà 

arricchita da elementi di arredo urbano, tra cui 

sedute distribuite in modo da favorire momenti di 

sosta e relax, e un pergolato che creerà un’ombra 

naturale e inviterà alla sosta, fornendo un luogo 

di incontro e riposo. Al di sotto della piazza, 

l’inserimento di un edificio ipogeo, presenza 

discreta e rispettosa del luogo, ospiterà uno spazio 

polivalente, dedicato alla ristorazione e progettato 

per accogliere eventi e attività culturali, 

adattandosi a diverse esigenze.  

La struttura sotterranea comprende anche una 

terrazza con vista sull’intero territorio, sino al 

mare. Piccoli interventi che intendono unire 

all’assolvimento delle esigenze conservative 

l’opportunità di un umile arricchimento 

funzionale dell’edificio, permettendone la 

valorizzazione culturale con auspicabili ricadute 

sul contesto sociale. La seconda linea di azione 

rappresenta uno strumento essenziale per rendere 

il monumento immediatamente leggibile e 

riconoscibile nel paesaggio circostante. Un 

ulteriore aspetto della valorizzazione è legato, 

pertanto, ai fronti del manufatto, caratterizzati da 

poche aperture, che si prestano a essere utilizzati 

come superfici di proiezione, ben collocati nel 

territorio e privi di particolari problemi legati 

all’inquinamento luminoso, grazie al contesto 

rurale. In tale ambito, lo storytelling, oggi sempre 

più semplice da concepire, rinnovare 

costantemente attraverso l'intelligenza artificiale 

generativa e da riprodurre tramite video mapping 

o sotto forma di esperienza educativa e ludica, 

originando cartoni animati e altre animazioni, 

rappresenta un’applicazione particolarmente 

efficace, poiché consente non solo di arricchire 

l’esperienza del sito, ma anche di raccontarne la 

storia, stimolando l’interesse e rafforzando, 

quindi, la consapevolezza culturale del 

monumento (Fig. 5).  

Questo approccio risponde a un duplice obiettivo: 

da un lato, incoraggiare la conoscenza di un bene 

altrimenti marginalizzato e, dall’altro, suscitare 

curiosità e incentivarne la visita diretta (Cardaci 

& Versaci, 2017). Il risultato è una nuova 
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modalità di godimento dell’opera, accessibile, 

coinvolgente e narrativa, capace di restituire al 

pubblico non solo la forma architettonica ma 

anche il significato storico, simbolico e 

paesaggistico del manufatto.  

5. Conclusioni 

Le politiche di promozione culturale attuate a 

livello regionale non hanno incluso in modo 

esplicito il Castelluccio: il progetto La Collina di 

Gela. Reti e nodi multimediali, finanziato con 

oltre due milioni di euro attraverso il PON 

Cultura e Sviluppo 2014-2020, ha riguardato la 

dotazione tecnologica del parco archeologico 

cittadino senza però prevedere interventi specifici 

sull’edificio, mentre lo stanziamento di oltre tre 

milioni di euro annunciato nel 2025 dalla Regione 

Siciliana per la conservazione del patrimonio 

artistico non risulta destinare fondi a questo sito. 

Alla luce di tali evidenze, il Castelluccio si 

configura come un bene solo in parte recuperato 

ma progressivamente trascurato, che necessita 

oggi di un progetto organico in grado di coniugare 

interventi di conservazione e manutenzione con 

programmi di valorizzazione e fruizione 

imperniati sulle tecnologie digitali, per restituirgli 

la dignità culturale e identitaria che gli compete, 

reinserendolo pienamente nel territorio.
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Fig. 5- Simulazione del video mapping (autori) 
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